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minia ad attendere l'imbru­
nire? i 

« Ma io so perché lei non 
vuol dire la verità: non te­
me la giustizia, ha paura 
solo di suo (rateilo Rodolfo, 
il padre di Wilma. Tenie la 
sua ira, la sua vendetta. No­
nostante ciò, ormai e suo do­
vere compiere un atto di co­
raggio. SÌ rechi dal giudice, 
ammetta che la persona che 
le telefonò alla tipografìa 
Casciani nel pomeriggio del 
9 aprile non era Rossana. 
sorella della sua fidanzata. 

« Tutti conoscevano la re­
lazione' che lei aveva con 
questa ragazza. Riconosca 
finalmente la verità: in quel 
pomeriggio non le telefonò 
nessuna Rossana, ma la po­
vera Wilma, che lei rag­
giunse immediatamente, ac­
compagnandola ad Ostia con 
la sua "Giardinetta". 

« Il resto lo sa lei. 
« Per quel che mi riguar­

da, io le confermo ciò che 
le ho sempre dotto: farò il 
possibile per aiutarla e spie­
gherò a suo fratello Itodolfc 
che se lei non riportò a ca­
sa quello che riteneva ur 
cadavere, fu perché avevi 
paura di lui. Rodolfo Mon-
tesi è un uomo chiuso nei 
suo dolore, ma col tempo fi­
nirà per concedere il suo 
perdono. Non indugi, Giu­
seppe Montesi, cerchi il pre­
sidente Tiberi, gli racconti 
tutto. Egli è a Roma per i 
sopraluoghi: solo lei può 
fargli utilmente da guida. -
Fabrizio Menghini ». 

La lettera e di estremi 
gravità. Kssa contiene un'ac­
cusa esplicita di omicidio. 
e come tale deve essere 
presa in seria considerazione 
dal Tribunale. Ci dispiace 
rivolgere un simile invito al 
collegio giudicante, soprat­
tutto perché riguarda un 
giornalista, ma ormai il pre 
sidente Tiberi non deve più 
tollerare che venga fatto un 
processo sulle colonne di un 
rotocalco, fuori del luogi 
più adatto, la sede dell'aula 
del Tribunale di Venezia 
Menghini venga chiamato 
per dire ciò che sa o soprat 
tutto a spiegare come mai 
delle accuse contro il Mon 
tesi non abbia fatto parola 
prima, quando venne inter 
rogato e, sotto il vincolo del 
giuramento, invitato a dire 
tutta la verità. Questa vol­
ta non potrà certo parlare 
come fece in occasione della 
sua prima deposizione, di 
« congetture > e di « t e s i 
giornalistiche ». 

Le reazioni 

in casa Montesi 
Dal canto nostro, di fron 

te alla riapertura clamoro­
sa dell'* operazione Giusep­
pe >, non possiamo che so 
stenere quanto da tempo 
andiamo ripetendo: si vada 
a fondo, nella posizione del ­
lo zio Giuseppe come in 
quella degli altri familiari di 
Wilma, e nello stesso tem 
pò nel le azioni di coloro che 
intorno all'affare — da sem­
pre, da prima che esso co­
minciasse — lanciano il sas­
so e nascondono la mano. Si 
vada a fondo, senza guarda­
re in faccia nessuno. A 
questo punto, l'affare non 
potrà mai essere ricondotto 
al finale di un libro giallo, 
con la scoperta del colpe 
vole nascosto tra le pieghe 
della vicenda. Noi siamo 
convinti da tempo che Giù 
seppe Montesi sappia molto 
più di quanto abbia detto 
finora; non pensiamo perai 
tro che quanto potrà venire 
alla luce riguardi solo lui, 
e basti ad escludere dal ri­
schioso gioco gli attuali im­
putati e soprattutto il fatto 
politico che sta dietro allo 
affare Montesi. Per salvare 
un dongiovanni di periferia 
non sì sarebbero mossi que 
stori e uomini politici; se e 
vero che egli c'entra, è dun 
que da vedere chi altri c'en­
trava insieme con lui, e chi 
ha successivamente fermato 
le ricerche nell'una e nel 
l'altra direzione. 

E cioè, si resta all'* affa 
re », alla sua vera sostanza. 
Non basta compiere l'ope­
r a z i o n e apparentemente 
semplice di sostituire nel 
quadro delineato da Sepe 
alla figura di Piero Piccioni 
quella di Giuseppe Montesi: 
occorre spiegare tutto il re­
sto. Questo, il tribunale può 
ancora farlo; Fabrizio Men 
ghini, e forse lo stesso zio 
Giuseppe, no. 

La prima reazione alla let 
tera di Fabrizio Menghini 
all'Espresso si è avuta da 
parte del difensore di Giù 
seppe Montesi. a w . Alfonso 
Favino, il quale — secondo 
l'agenzia « Italia » — ha d i ­

chiarato che, "considerata la 
gravità delle accuse del 
giornalista, il suo patrocina­
to inizierà oggi stesso una 
azione giudiziaria nei con­
fronti di Menghini e del set­
timanale che ha pubblicato 
la lettera. 

Dal canto suo, Giuseppe 
Montesi è stato invano ns-< 
sediato dai giornalisti e dai 
fotografi, nonostante una 
sua breve uscita dall'abita­
zione compiuta nella matti­
nata per l'acquisto di alcu­
ni giornali presso una vici­
na edicola di piazzale della 
Regina. Tuttavia, ci è stato 
possibile avere con una per­
sona che si è qualificata co­
me « molto vicina alla fami­
glia di Giuseppe Montesi > 
alcuni colloqui telefonici. 

Nel corso della prima con­
versazione, avvenuta alle 
ore 22,30, l'« amico di fami­
glia », che aveva un tono di 
voce singolarmente somi­
gliante a quello di Giuseppe 
Montesi, declinando l'invito 
ad un incontro, ci ha chie­
sto i motivi por i quali chie­
devamo un abboccamento. 
Abbiamo accennato allora 
dia lettera del Menghini, 
senza esporne tutto il con­
tenuto; il nostro interlocu­
tore ha chiesto: — Può e s ­
sere più preciso ? 

— Si tiatta — abbiamo ri­
sposto — di una lettera di­
retta a Giuseppe Montesi e 
firmata da Fabrizio Men­
ghini, che è un redattore del 
Messaggero. Se vuole — ab­
biamo aggiunto — possiamo 
'cggergliela. 

— No: conosco il testo del­
la lettera, mi ripeta il nome 
del giornale che l'ha pub­
blicata. 

— L'Espresso. 
— Quel giornalista è sta­

to molto incauto e ne subirà 
le conseguenze. 

— Ma lei — abbiamo ag­
giunto — non pensa che il 
giornalista non avrebbe pub­
blicato cose del genere se 
non avesse avuto le spalle 
ben coperte ? 

— Mi ha detto che si trat­
ta di quel giornalista del 
Messaggero ? 

— Sì. 
— Allora, ha qualcuno 

dietro. 
Alle ore 0.30, ha risposto 

di nuovo al telefono l'«ami-
co di famiglia », che questa 
volta si è qualificato come 
un « familiare » di Giuseppe 
Montesi. Ci è stato detto che 
lo < zio Giuseppe » era usci­
to di casa e non era ancora 
rientrato e che pertanto po­
tevamo avere un colloquio 
con lui soltanto questa mat­
tina. L'interlocutore ha co­
munque affermato che pote­
vamo definire privo di fon­
damento le affermazioni che 
Menghini ha fatto nella sua 
lettera, anche senza parlare 
direttamente con lo « zio 
Giuseppe ». 

— Ma perchè — abbiamo 
soggiunto — pensate sia op­
portuno non fornire subito 
dati di fatto a favore di 
Giuseppe, nel momento stes­
so in cui un giornale pub­
blica un documento di tan­
ta gravità ? 

— Torno a ripetere che in 
ciò che dice il Menghini non 
c'è proprio niente di vero. 
Giuseppe ha avuto, si. un 
colloquio con lui all'albergo 
Bauer ma non si può arri­
vare certo alle conclusioni 
che ne ha tratto il giorna­
lista. 

— Non pensa che Menghi­
ni abbia qualche pezza di 
appoggio per sostenere la 
sua grave tesi? 

— Assolutamente, no; è 
tutto parto della sua fan­
tasia. 

Successivamente il nume­
ro che avevamo chiamato 
non ha più risposto. 

Per quanto riguarda gli 
altri protagonisti e perso­
naggi collaterali di qttesto 
improvviso sviluppo dell'af­
fare Montesi, nulla di par­
ticolarmente nuovo si è v e ­
rificato nella giornata di 
ieri. Si può solo dire, a pro­
posito di Rossana Spissu, che 
la ragazza, al contrario di 
quanto si diceva, ha dormi­
to, almeno negli ultimi due 
giorni, nell'abitazione della 
sua famiglia in vicolo delle 
Vigne Mangani. Durante il 
giorno, con tutta probabi­
lità, la ragazza viene >spi-
tata dallo zio materno ne l ­
l'appartamento di via Aqui-
leia. che è tuttora piantona­
to dalla polizia, come del 
resto la casa dello zio Giu­
seppe. La sera, accompagna­
ta da una macchina di un 
suo parente, ella si reca alla 
Batterìa Nomentana in casa 
dei genitori, da dove ripar­
te nel le prime ore del mat­
tino. 

Tutt'altro che definito 
sembra, fino ad ora, l'at­
teggiamento della famiglia 
di Rossana e Mariella Spis­
su a proposito del nuovo ali­
bi di Giuseppe Montesi. In­
torno alla casa di Vigna 
Mangani spira un'aria cupa 
di preoccupazione e di in­
certezza per il caso che ha 
coinvolto tutta la famiglia 
e in particolare Rossana. 

La mamma, dopo le esplo­
sioni di incredulità del pri­
mo giorno, rimane ancora 
chiusa in casa e non apre 
a nessuno. E' difficile com­
prendere se lo sbigottimen­
to che l'ha colpita in seguito 
alla deposizione veneziana di 
Giuseppe Montesi sia da at­
tribuirsi alle novità di cui 
può essere venuta a cono­
scenza, oppure al fatto che 
i rapporti dello zio Giuseppe 
sono ormai di pubblico do­
minio, o infine alle conse­
guenze di ordine giudiziario 
che la rivelazione di « Pi­
no » Montesi porterà con se. 

La conseguenza prima del­
le rivelazioni dello zio Giu­
seppe è lo smembramento 
attuale della famiglia, clic 
costringe ora l'uno, oia l'al­
tro dei suoi componenti a 
momentanee peregrinazioni 
da una parte all'altra della 
città. Mariella, per esempio, 
ci risulta che è ospite in 
questi giorni della sorella di 
Giuseppe Montesi, Ida, che 

vive con la sua famiglia in 
un appartamento del Qua­
drare 

Una lettera 
di Bellavista 

L'avvocato Girolamo Bella­
vista, avvocato di Ugo Monta­
gna ha inviato al nostro di­
rettore la seguente lettera: 

« Vi invito ai sensi dell'art. 
8 della legge sulla stampa a 
pubblicare per intero In secon­
da pagina e in calce alle cro­
nache sul processo Montesi la 
rettifica che segue In merito a 
«manto affermato da Antonio 
Porrla, che ho riquerelato in 
data odierna, nella lettera a 
voi diretta e pubblicata In cor­
sivo nella edizione di sabato 
23 marzo 19r>7: 

- 1) non ho mai conosciuto 
il siculo-americano Frank Cop­
pola; 

- 2 ) non ho conseguentemen­
te partecipato a pranzi da lui 
dati nella villa anzlate, nò 
altrove, né in occasione del 
matrimonio della sua figliola. 
nò in altre occasioni; 

«3) per le nttcnuanti gene-
riche che la generosità del Per­
ii» mi concede. vedremo chi 
le chieder'!, quando i procedi 
a suo carico saranno espletati. 
GIROLAMO HKLLAVISTA -. 

L'avvocato lìcllaviita è ac­
contentato. Le discussioni, 
quando c'è il magistrato di 
mezzo, sono inutili. Vedremo 
davvero chi ha bisogno di at­
tenuanti generiche. Il presidente Tiberi e II tramvlero De Francesco durante II sopralluogo a 'Ramata» 

Fanf ani spedisce 
con ricevuta di ritorno 

Fanfanl riceve, scrìve ieri 
il Popolo. Sotto a questo titolo, 
che vorrebbe riferirsi al fondo 
di un giornale fascista che 
affermava esattamente il 
contrario, per quattro colonne 
di piombo, il segretario delta 
D.C. fa pubblicare un intero 
dossier, che però, invece che 
i fascisti, riguarda in gran 
parte noi. e precisamente tut­
to quello che da anni siamo 

•andati scrivendo sull'interven­
to dell'ex ministro dell'Inter­
no, amico e rivale di partito 
di Attilio Piccioni, nelle vi­
cende dell'» affare * Montesi 

Il dossier è pressoché com­
pleto; riproduci scritti, inter­
venti parlamentari, repliche e 
risposte, a partire dal celebre 
articolo dell'on. Saragat del 
27 settembre 1954 sulle origini 
delle voci, per arrivare fino 
agli sviluppi più recenti. Come 
ognuno dei testi a discarico 
che a Venerili arrivano con 
tutte le pezze d'appoggio in 
tasca, fon. Fanfani si è dun­
que documentato Forse in at­
tesa di essere chiamato anche 
lui? A quanto pare, sì: giucche 
torna a dichiarare che è pron­
to a rispondere, se il tribunale 
lo riterrà opportuno Ma dice 
anche di più: fa capire che ha 
altri documenti, meno pubbli­
ci di quelli che ieri ci ha 
propinato, 

Quei documenti sarebbero: 

l'aiuto da lui prestato a Pic­
cioni padre quando costui, 
nell'agosto '53, tentò di forma' 
re il suo ministero; l'aiuto 
chiesto quando a sua volta, 
nel gennaio '54. cercò — al-
trettanfo invano — di riuscire 
lui nell'impresa; l'esser rima­
sto « amico affezionato • dello 
stesso on Attilio quando « la 
bufera estivo del '54 si sca­
tenò •; e — dulcis in fundo — 
una lettera che - il 18 settem­
bre Fanfani scrisse a Piccioni 
dopo le sue dimissioni -. 

Mandare una lettera e te­
nerne copia per esser pronto 
un giorno a rispolverarla, non 
ci pare un bell'atto di fiducia 
e di amicizia. Afa se tale fu 
veramente, e se veramente 
l'attuale segretario della DC 
dette allora quella prova di 
aver agito 'secondo il suo 
dovere - senza farsi scudo del­
l'amicizia per frapporre Indu­
gi alla giustizia -, perchè t,on 
la pubblicò allora? Era il mo­
mento in cui Sceiba si affret­
tava a rilasciare attestati di 
benemerenza non salo a Pic­
cioni, ma persino a un Pavone 
e — poco ci mancò — anche 
al suo compare d'anello Ugo 
Montagna. Toccava anche a 
Fanfani fare lo stesso. 

Fanfani. dunque, non si può 
dire che - riceva -. Semmai, 
spedisce. Con ricevuta di ri­
torno, buona per H Tribunale. 

IL TRIBUNALE DI VENEZIA PROSEGUE LA RICOGNIZIONE E GLI INTERROGATORI AL LIDO DI ROMA 

Provata ieri a Ostia l'impossibilità del "pediluvio 
II sopralluogo sulla spiaggia dove Wilma Montesi, secondo la tesi poliziesca, sarebbe morta - Il tranviere De Francesco ha nuovamente 
deposto sull'episodio della macchina insabbiatasi nella "Ramata,, - Gli interrogatori di oggi nella caserma dei carabinieri dei Parioli 

Ritorno lilla CapocoHa 
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Dopo le ispezioni del in-
brinale a Ostia e alla Capo 
cotta, nel libro mastro del 
processo Montesi gli impu­
tati non possono davvero 
segnare conti all'attivo. Cer­
te loro posizioni difensive 
come quella, ad esempio, 
imperniata sul « pediluvio », 
si sono praticamente sbricio 
late. 

Ieri mattina giudici, avvo 
cali e giornalisti si sono riu­
niti al Lido, sul tratto di 
spiaggia che corre tra gli 
stabilimenti 'Duilio* e *Ma-
rechiaro», dove Wilma Mon­
tesi si sarebbe recata per 
curarsi i piedi. Il mare, 
sospinto dal soffio eguale 
dello scirocco, si sollevava 
in ondate rabbiose. Per due-
centocinquanta metri, dalla 
battigia verso il largo, l'ac­
qua ribolliva per la risacca, 
gialla e sporca come uno 
scarico di miniera. Gli spruz­
zi giungevano fino al lungo­
mare, imperlando di minute 
goccioline gli impermeabili 
dei carabinieri. 

Le condizioni ambientali 
erano press'a poco le stesse 
descritte da molti testimont 
per la giornata del 9 aprile 
1953: identico lo stato del 
mare, eguali il ciclo grigio 
di nuvole e perfino la tempe­
ratura, aggirantesi attorno 
ai dodici gradi centigradi. 
Gli occhi del presidente Ti­
beri, dei giudici Alborghetti 
e Villacara e del pubblico 
ministero guardavano attor­
no increduli: Wilma non 
avrebbe potuto avventurarsi 
da sola fino a quel tratto 
di spiaggia semideserto per 
inumidirsi i calcarmi." se lo 
avesse tentato, le onde la 
avrebbero bagnata da capo a 
piedi, il vento le avrebbe 
scompigliato gli abiti, il fred­
do l'avrebbe fatta desistere 
immediatamente. 

La vista dei luoghi, assun­
ti dall' assurda congettura 
della polizia come sede di 
popolaresche terapie, ha fi­
nito, insomma, per cancella­
re perfino il ricordo del 
« pediluvio »• Il colpo più 
forte (almeno in questa fase 
della vicenda giudiziaria, in 
quanto il presidente Sepe 
ne era al corrente fin dalle 
prime battute della sua lun­
ga istruttoria) era stato in­
farto. d'altra parte, martedì, 
quando il tribunale si era 
recato a Torvajanica, 

l verbali di interrogatorio 
dei testimoni parlano chiaro. 
Anna ninniti, vedova Salvi, 
ha dichiarato di aver veduto 
Wilma viva alle ore 1730 
del 10 aprile 1953, venti­
quattro ore dopo il suo al­
lontanamento da casa e cn> 

Rievocato in Assise a Palermo 
il delitto del "Piccolo moka » 

Il capo della mafia dei Tettnrini, Francesco Scaletta, fa crivellato di colpi ma 
mattini dinanzi al «DO caffè, al centro della città - I precedenti dell'omicidio 

(Dalla nostra redazione) 

PALERMO, 3. — Il delitto 
del « Piccolo Moka >. è stato 
portato oggi all'esame della 
Corte di Assise, davanti alla 
quale sono comparsi Salva­
tore Filippone e Gerlando 
Alberti, imputati di omicidio 
aggravato. 

All'alba del 27 ottobre 1954, 
e quando le luci dell'illumi­
nazione stradale erano stote 
spente da poco, venne ucciso 
a colpi di pistola, sparati da 
brevissima distanza, l'eser­
cente Francesco Scaletta che, 
assieme al proprio genero 
Giovanni Scannavino, era 
curvo davanti alla porta del 
bar < Piccolo Moka » di sua 
proprietà, in via Roma, per 
aprire la saracinesca. Lo Sca­
letta — capo della mafia dei 
vetturini palermitani — *i 

accasciava al suolo crivellato 
dai proiettili e Io Scanna­
vano, terrorizzato, si dava 
alla fuga. Tornava, cessati 
gli spari, ma trovava il suo­
cero già cadavere. 

li delitto venne messo in 
relazione con altri due epi­
sodi delittuosi di cui la vitti­
ma era stato protagonista. Il 
25 agosto del 1948, lo Scaletta 
aveva ucciso, infatti, a colpi 
di pistola, certo Leonardo 
Calò, dopo una lite per futili 
motivi, alla quale aveva assi­
stito anche il Filippone. Te­
mendo di rimanere vittima 
di una rappresaglia a breve 
scadenza, lo Scaletta andò a 
costituirsi e venne successi­
vamente condannato dalla 
Corte di Assise; ma scontò 
soltanto parzialmente la pe­
na, beneficiando dell'indulto 
intervenuto nel 1953. Riac­

quistata la libertà, sfugp 
nell'anno successivo alla mor 
te per mano di un giovane 
figlio del Calò che esplose 
contro di lui tre colpi di pi 
stola, andati a vuoto. Il gio 
vane Calò riportò comunque 
una non g r a v e condanna. 

In relazione a questi pre­
cedenti, furono arrestati, qua­
li autori dell'omicidio dello 
Scaletta, il Filippone e l'Al­
berti. Entrambi hanno però 
respinto sempre ogni accu­
sa; l'Alberti, possessore della 
motoleggera della quale si 
sarebbero serviti i due assas­
sini. ha anzi tentato di far 
valere un alibi secondo il 
quale la mattina in cui av­
venne l'omicidio, egli si sa­
rebbe Irovato a S. Giuseppe 
Jato. Sulla negativa i due 
imputati hanno insistito an­
che oggi 

pena 14 ore prima che il suo 
cadavere venisse rinvenuto 
sulla spiaggia. La Salvi non 
ricorda bene se la giovane 
donna fosse sola o in compa­
gnia di un uomo (come ha 
affermato la sua amica Jole 
Rateiti) ; sa soltanto che in­
dossavo lo stesso giaccone di 
insolita foggia e di vivacissi­
mo colore trovato accanto al­
la ragazza di via Tagliameli-
to. Un riconoscimento ba­
salo sulla foggia degli abiti, 
fatto da un uomo può anche 
noti avere un valore proban­
te; ma una donna che osser­
va un capo di vestiario mol­
to difficilmente viene indotta 
in errore. Il ricordo della 
Salvi è fotografico perchè i 
particolari relativi all'abbi-
gliamento rientrano nella 

l'assurdità della condotta te­
nuta dai funzionari della Mo­
bile incaricati delle prime 
indagini. Sarebbe bastato un 
piccolo viaggio a Capocotta 
e V interrogatorio di dieci 
persone, prese a caso tra 
quelle che avevano visto la 
salma di Wilma, per non 
poter accettare il « pedilu­
vio » e per nutrire qualche 
sospetto sulla Capocotta. Il 
viaggio invece non fu effet­
tuato per molivi che, almeno 
pubblicamente, il tribunale 
non ha ritenuto di dover 
acclarare (anche se c'è in 
atti un verbale di interroga­
torio del commissario Mace­
ra che potrebbe dare qual­
che spiegazione). Ne fu com­
piuto un altro, il giorno 
8 maggio del 1953, che ebbe 

Anna Salvi e Jole Balelli si trovai ano in questo atteKRia-
menlo la sera del 10 aprile 1953 quando videro Wilma 

passeggiare stilla spiacela 

sua sfera di interessi, di 
quotidiane osservazioni e di 
esperienze. 

Annunziata Allegrini, Au­
gusto Manzi e tanti altri 
sono concordi nell'affermare 
che il cadavere era freschis­
simo (« ...pareva che dormis­
se » ) e che sembrava abban­
donato sulla spiaggia da 
qualche ora soltanto. Niente 
« pediluvio >. dunque; niente 
lungo viaggio in mare; nulla 
che riporti alle posizioni as­
sunte inizialmente dagli av­
vocati difensori e, ancor pri­
ma, dai funzionari della Mo­
bile di Roma, 

Questo discorso, tuttavia, 
per chi segue le cronache 
del processo, potrebbe sem­
brare ovvio se non fosse 
seguito da qualche conside­
razione. Più ci si distacca, 
infatti, dal « pcdilurto » e 
più rapidamente il processo 
si avvicina alla Capocotta, 
più rapidamente ritorna alla 
linea tracciata dalla senten­
za istruttoria. Le ispezioni di 
questi giorni hanno grande­
mente contribuito, nonostan­
te gli sforzi contrari degli 
avvocati di Montagna, a com­
piere questo riavvicinamen­
to. Il tono dimesso delle 
udienze di questi giorni, il 
fatto di avere dinanzi non 
un uomo in tocco e toga, ma 
un normale, cortese cittadi­
no la lontananza dalla cu­
riale solennità dell'aula del 
tribunale hanno intanto 
sciolto la lingua di molti 
testimoni. 

In secondo luogo, le ispe­
zioni hanno messo in chiaro 

come risultato quel singola­
re — per non dire peggio — 
rapporto di Cutrl, steso al 
solo scopo di rendere meno 
chiara la vicenda. 

Certo, se si crede alla 
Salvi e alla sentenza istrut­
toria. gli interrogativi si in­
fittiscono, almeno per quan­
to riguarda la personalità 
della vittima. Quelle ventt-
quattr'ore di intervallo tra 
la fuga da casa della ragazza 
e la sua morte costituiscono 
sempre il più appassionante 
dei misteri. Quel suo passeg­
giare sola o in compagnia 
lungo la strada che da Tor-
vajanica conduce alla Capo-
cotta è degno della sequenza 
di un « giallo ». Quella sua 
morte a 36 chilometri da ria 
Taqliamento presume un 
sottofondo che nessuno fino­
ra è riuscito a mostrare Itm-
pidamentc. Sessnno si deve 
stupire, perciò, se proprio in 
questo momento vengono 
chiamati in causa i perso­
naggi tornati clamorosamen­
te alla ribalta nelle ultime 
battute veneziane: lo zio Giu­
seppe. Maria Petti, la sorella 
Wanda. Rodolfo Montesi che, 
durante la sua visita del 
12 aprile a Torvajanica, dice 
di ritenere che la figlia è 
stata trasportala sulla spiag­
gia a bordo di un'auto, rap­
presenta un elemento nuoro 
di cui non può sfuggire la 
enorme importanza. Senza 
nulla togliere, si badi bene, 
alla parte che il dottor Sepe 
ha assegnato agli attuali im­
putati. 

ANTONIO PERRIA 

Rovesci di pioggia, segui­
ti da brevissime schiarite, 
vento e una temperatura tut­
t'altro che primaverile han­
no accompagnato i giudici 
del tribunale di Venezia, gli 
avvocati e i giornalisti nel ­
la ispezione compiuta ieri 
mattina a Ostia. Il sopralluo­
go era stato deciso per met ­
tere al vaglio le testimo­
nianze della professoressa 
Rosetta Passarelli, d e l l a 
bambinaia Giovanna Capra 
e della giornalnia Pierina 
Schiatto Monel lo che ave­
vano dichiarato, pur con 
qualche discordanza, di aver 
visto Wilma Montesi recarsi 
a Ostia per sottoporre i cal­
cagni a un improbabile pe­
diluvio. 

La Passarelli è troppo no ­
ta perché si debbano ripor­
tare minutamente le sue de ­
posizioni. Ella telefonò il 13 
aprile 1953 a casa Montesi 
annunciando di aver veduto 
Wilma a bordo del convoglio 
Roma-Ostia, in partenza da 
piazzale Ostiense alle 17,30 
del 9 aprile. Wanda Mon­
tesi, dopo essersi consultata 
con il commissario Morlac-
chi della Mobile, invitò la 
professoressa a presentarsi 
in via Tagliamento. Qui la 
scena assunse toni che sa­
rebbero piaciuti a Dumas 
padre. Dinanzi alla madre 
che scuoteva il capo incre­
dula, la Passarelli si pro­
dusse in un assolo di dram­
matica potenza dipingendo 
Wilma come se fosse viva, 
interpretandone i movimen­
ti, illustrando con inimica 
spietata il suo modo di ge ­
stire. Bastò un tentennamen­
to della madre per rendere 
possibile il colpo mancino e 
assegnare la morte di Wilma 
a un pediluvio. 

La Capra disse di aver v i ­
sto Wilma (di cui indicò un 
abbigliamento sensibilmente 
diverso da quello che la ra­
gazza efTettivamente indos­
sava) nei pressi della spiag­
gia della Guardia di Finan­
za. tra gli stabilimenti bal­
neari e Duilio > e «Mare-
chiaro », mentre si dirigeva 
verso la spiaggia, presumi­
bilmente in compagnia di 
altre persone. La Schiano 
Monel lo è la giornalai» pres­
so il cui chiosco si sarebbe 
fermata una donna assomi­
gliante alla Montesi per ac-
quistarp una cartolina po ­
stale da spedire a un mil i ­
tare di Potenza. 

Il presidente Tiberi non 
ha ritenuto necessario, ieri 
mattina, compiere il control­
lo alla stazione di piazzale 
Ostiense (la testimonianza 
della portinaia Adalgisa Ro­
semi. che vide uscire di ca­
sa Wilma tra le 17,20 e le 
17.30, ha messo nel magaz­
zino dei ferrivecchi U: s to­
na di Rosetta Passarelli) e 
l'ispezione e cominciata dal­
lo spiazzo antistante la sta­
zione centrale della Stefer 
di Ostia. I tentativi di te­
nere lontani i giornalisti e 
i fotografi, riusciti a mezzo 
martedì, sono caduti. Il dot­
tor Tiberi. i giudici Alber­
ghetti e Villacara, il pub­
blico ministero Palminteri e 
il cancelliere Destino, scen­
dendo dalle auto hanno do­
vuto farsi largo tra una fol­
la fitta, non molto impres­
sionata dalla solennità del 
tribunale. 

Dopo una breve sosta, re­
sa necessaria dalla stesura 
dell'itinerario, i giudici sono 
montati nuovamente in mac­
china. dirigendosi verso piaz­
zale Magellano, seguiti da 
un corteo di una cinquanti­
na di autovetture che, come 
capita in questi frangenti. 
hanno sovvertito tutte le re­
gole della circolazione stra­
dale. 

Chi teneva duro sulle po­
sizioni del « pedi luv i j » spe­
rava di trovare il mare cal­
mo come l'olio, in modo da 
r e n d e r e accettabile uno 
scambio con una bagnarola 
Davanti alla Guardia di Fi­
nanza, tra il < Duilio » e il 
« Marechiaro », lo spettacolo 

era sensibilmente diverso. 
Le onde si inseguivano in 
una selvaggia cavalcata, al­
te, violente, accompagnate 
da spruzzi che giungevano 
fino al lungomare. Il dottor 
Tiberi si è inoltrato per un 
po' verso la spiaggia, ha 
chiamato a sé il maresciallo 
Camerlinga, comandante la 
locale stazione dei carabi­
nieri, e ad alta voce, per co­
prire il frastuono del mare, 
gli ha chiesto qualche spie­
gazione. 

Si trattava di stabilire il 
punto esatto in cui la bam­
binaia Giovanna Capra a-
vrebbe visto Wilma Mon­
tesi appoggiata alla rete di 
protezione dello stabilimen­
to. Il presidente Tiberi ha 
ascoltato le spiegazioni del 
maresciallo Camerlinga e 
quelle dell'avvocato Bella­
vista, il quale ha fatto no­
tare che la distanza fra il 
e Marechiaro > e la stazione 
centrale è di circa 1200 me­
tri; quindi, dopo aver per­
corso un breve tratto a pie­
di, è salito in macchina, or­
dinando all'autista di diri­
gersi verso la stazione di 
Castelfusano. Qui, secondo 
le dichiarazioni della Schia­
no Monello, che gestisce un 
piccolo chiosco, Wilma Mon­
tesi sarebbe giunta verso le 
19 del 9 aprile, proveniente 
dalla spiaggia, ed avrebbe 
acquistato una cartolina po­
stale destinata al fantoma­
tico militare. 

L'arrivo del tribunale, de­
gli avvocati e dei giornali­
sti è stato accompagnato da 
un assalto al chiosco della 
Schiano, dove tutti hanno ac­
quistato cartoline illustrate 
da spedire ai familiari lon­
tani. Qualcuno ha comin­
ciato a scherzare, annun­
ciando che avrebbe indiriz­
zato il cartoncino a Potenza. 
Qualche altro ha approfitta­
to della sosta per avvicinarsi 
al bar vicino e consumare 
una rapida colazione. L'ispe­
zione nella stazione di Ca­
stelfusano è durata pochi 
minuti. La Schiano Monello 
è stata lasciata alle sue car­
toline illustrate e ai suoi 
francobolli e il lunghissimo 
corteo si è nuovamente di ­
retto verso il lungomare, ma 
questa volta per dirigersi 
verso la « Ramata >, teatro 
dell'episodio di cui furono 
testimoni il meccanico Ma­
rio Piccinini e Alfonso De 
Francesco, l'ex guardia del 
tribunale speciale. 

L'episodio è piuttosto no­
to. Nella prima decade di 
marzo del 1953 un'auto 1900 
nera, con a bordo un uomo 
e una giovane donna, si in­
sabbiò nottetempo sul lato 
della strada che guarda il 
mare. All'alba l'uomo, dopo 

aver cercato inutilmente di 
disincagliare la pesante vet­
tura, si mise in cammino e 
giunse fino alla stazione di 
Castelfusano per chiedere 
aiuto. Trovò il De France­
sco il quale a sua volta con­
vinse il Piccinini a prendere 
un pullmann e recarsi alla 
« Ramata » per prestare soc­
corso all'autista in «panne». 

Su questa traccia si inse­
rirono le dichiarazioni, con­
trastanti e opposte, di Pic­
cinini e De Francesco. Il 
primo sostenne che l'uomo 
visto a bordo dell'auto in­
sabbiata era un individuo 
alto, bruno, stempiato, as­
somigliante a Piero Piccioni 
(e il figlio del ministro ven­
ne anche riconosciuto nel 
corso di un confronto alla 
americana avvenuto nell'uf­
ficio di Sepe) . La donna era 
bruna, formosa, bella; Pic­
cinini, il 14 aprile del 1953, 
dichiarò al maresciallo De 
Biasio della polizia che si 
trattava di Wilma Montesi. 

Il secondo sostenne che i 
due erano una coppia di g io­
vani sposi svizzeri, che tra 
loro parlavano in francese 
e che la donna era bionda 
e l'uomo castano chiaro. 

La località dove l'insab­
biamento avvenne è attual­

mente assai diversa. Il can­
cello che un tempo sbarrava 
la strada asfaltata e che se ­
gnava l'inizio della tenuta 
di caccia di Castelporziano, 
è scomparso. Su un lato sta 
sorgendo una casermetta de ­
stinata a ospitare l'ufficio 
delle imposte di consumo. Il 
presidente e gli altri mem­
bri del tribunale, sulla scor­
ta delle carte topografiche e 
d e i documenti istnittori, 
hanno cercato di raccapez­
zarsi; alla fine, scoraggiati, 
hanno mandato a chiamare 
Alfonso Di Francesco che 
presta ancora servizio alla 
Stefer, in qualità di mano­
vale. 

L'attesa si è prolungata 
per circa un'ora. De Fran­
cesco, appena arrivato, ha 
dovuto rispondere alle do ­
mande del presidente. A p ­
pariva acceso in volto, for­
temente intimidito, con le 
idee confuse. Gli è stato 
chiesto di segnare con pre­
cisione il punto in cui un 
tempo • esisteva il cancello, 
ma non ha saputo dare una 
indicazione precisa. «Afi sem­
brava che fosse li > — ha 
detto con il suo accento mar­
catamente abruzzese — ma 
ora non lo ricordo proprio». 

L'auto insabbiata 
Avv. UNGARO (difensore 

di Polito) — Ma era qui, do­
ve la rete di protezione ap­
pare meno deteriorata. 

Seguendo l'indice del pe­
nalista, teso verso la caser­
metta destinata al dazio, da­
vanti alla « Marinelli », an­
che De Francesco finalmente 
ha riconosciuto la zona. 

PRESIDENTE — Ma la fa­
mosa macchina dove stava? 

DE FRANCESCO — Da 
questa parte, verso il mare. 

PRESIDENTE — La stra­
da in che condizioni era? 

DE FRANCESCO — Asfal­
tata. Avrei qualcosa da di­
re: ci sono molti testimoni 
in grado di confermare quan­
to io dissi a Venezia a pro­
posito della macchina con 
lo straniero. Raccontai tutto 
ai miei compagni di lavoro 
mostrando le 1000 lire che 
mi ero guadagnato con poca 
fatica... 

PRESIDENTE {ironico) 
— I testimoni partoriscono... 

Avv. CASSI NELLI — Se 
lei ha detto la verità... 

DE FRANCESCO — La 
verità. E a Venezia me l'han­
no pagata 300 lire {alluden­
do alla diaria stabilita dal­
l'amministrazione della Giu­
stizia per la trasferta di un 
testimone n.d.r.). Qui hanno 

Mozione comunista 
per gli enti l irici 
Si chiede il ripristino del precedente contributo fino 
al 30 giugno e la presentazione della legge sol teatro 

I deputati comunisti Luciana 
Viviani. Gianquinto. Alleata. 
Corbi. Barbieri. Floreanini. 
Gorrcri. Scotti. Tarozzi. Cian­
ca. Coppiola. Rosmi. di fronte 
alla situazione deterniinatr.si 
negli Enti lirici, hanno presen­
tato ima nioztor.o nella quale 
si sottolinea il gravissimo tur­
bamento portato nella gestione 
degli enti dalla decisione del 
ministero del Tesoro di ridurre 
di un miliardo lo stanziamen­
to a favore degli Enti lirici e 
concertistici, e ciò non soltan­
to a causa dell'inesplicabile ri­
tardo con cui questo grave 
provvedimento e stato comuni­
cato agli interessati (alla da­
ta della comunicazione, infatti. 
erano già stati predisposti i 
programmi artistici sulla base 
dei procedenti stanziamenti). 
ma. anche perchè, la prevista 
decurtazione ha come conse­
guenza inevitabile il ridimen­
sionamento delle attuali strut­
ture degli enti e quindi una 
riduzione del programma e de­
gli organici. -Considerando — 

prosegue la mozione — che an­
che restando nell'ambito dei 
precedenti stanziamenti, di 4 
miliardi complessa i. ti governo 
italiano spenderebbe ver il tea­
tro cifre inferiori a quelle ni 
molti altri paesi europei che 
pure non vantano le tradizioni 
artistiche dell'Italia: l i Camera 
impegna il governo a predispor­
re eh opportuni provvedimenti 
affinchè: 

« 1 ) siano d e v o l u t e im­
mediatamente, ai vari enti, le 
somme a copertura del prece­
dente stanziamento, ripristinan­
do in tal modo il contributo del 
15 per cento anziché del 12 co­
me attualmente previsto, onde 
assicurare la normale stagione 
artistica di ciascun ente fino ?1 
30 giugno. dat3 di scadenza 
dell'attuale legge di prorocn: 

- 2 ) a presentare, entro la 
data del 30 Riupno. il nuovo 
disegno di legge sul teatro che 
dia Analmente un'organica e 
definitiva sistemazione lcgisla-
tiva a questo importante setto­
re artistico e culturale-. 

il coraggio di dire che sono 
stato pagato da Piccioni... 

De Francesco minacciava 
un'arringa prorompente, ta­
le da oscurare la fama del­
l'avvocato Cassinelli, per cui 
opportunamente Tiberi ha 
tagliato la corda facendo di­
rigere la sua 1400 verso il 
canale di Ostia. Il pretesto 
era quello di compiere un 
sopralluogo nel punto in cui 
venne rinvenuto il cadavere 
di Celestina Monici, che si 
tolse la vita nell'ottobre del 
'54 e che venne rinvenuta 
con le calze parzialmente sfi­
late (il « caso > era stato 
prospettato dai difensori. 
d'accordo con il professor 
Gerin. dell'Istituto di medi­
cina legale, per avvalorare 
in qualche modo la man­
canza del reggicalze riscon­
trata sulla salma di Wilma). 
Ma il punto in cui la Mo­
nici venne trovata non è 
stato ispezionato. E il la­
voro del tribunale si è l i­
mitato alla lettura del ca­
lendario per stamane. 

Nella caserma dei carabi­
nieri « Pastrengo », ai Pa­
rioli, verranno interrogati la 
signora Aldemira Marti, ex 
padrona di casa di Anna Ma­
ria Moneta Caglio, che do­
vrebbe deporre sul famoso 
testamento della milanesina, 
la figlia di costei, Lola Mar-
ri Procopio, i giornalisti Er­
manno Contini e Renzo 
Trionferà, e i portieri dello 
stabile di via Tagliamento 
76, Adalgisa Roscini e S i l ­
vio Passeri. 

A. Pfc 

Una rissa a GeMva 
fra cinquanta persona 

GENOVA. 3 - Una rissa 
fra una cinquantina di perso­
ne, avvenuta nella zona del 
porto, è stata originata da quat­
tro individui, venuti alle mar.i 
per motivi campanilistici Men­
tre. due contro due. i conten­
denti si picchiavano a pugni e 
a calci, è arrivata dai vicoli 
idiacenti altra gente che si è 
buttata nella mischia Ben pre­
sto fra i contendenti sono spun­
tati coltelli, bastoni e tassi Due 
guardiani, in servizio nella zo­
na. che erano accorsi per cer­
care di dividere i rissanti, fono 
stati sopraffatti Estratte le ri­
voltelle i due hanno sparato 
in aria alcuni colpi All'arrivo 
della polizia, però. la piazza 
era deserta- anche i contusi era­
no spanti In un vicolo gli 
agenti hanno po' trovato, ae-
riamente feriti, due giovani: U 
21enne Giuseppe Truppe t 11 
22enne Dante Trabucco, tm-

trambi da Brindisi. 


